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CASA BIANCA
2012

Il 60 per cento degli
elettori bianchi è pronto
a scegliere l’esponente 
del Grand old party

la sfida
A dieci giorni dalle
presidenziali, sollievo
della Casa Bianca 
per il miglioramento
dell’economia: ripartono 
i consumi, ma si riducono
gli investimenti
Nelle ultime rilevazioni 
lo sfidante, che ha
recuperato tra le donne, è
al 50 per cento, contro il 47
del presidente uscente,
ancora in vantaggio però
negli Stati-chiave

L’ATTACCO

«LA CIA NEGÒ 
L’AZIONE IN LIBIA 
PER SALVARE 
L’AMBASCIATORE 
CHRIS STEVENS»
Il Pentagono e la Cia
abbandonarono a se stessa una
squadra di operativi sotto
attacco per 4 ore in un
distaccamento a Bengasi in Libia
l’11 settembre scorso. Squadra
cui venne anche ordinato di non
intervenire in soccorso
dell’ambasciatore Chris Stevens
sotto attacco nel consolato Usa,
che alla fine venne ucciso
insieme ad altri tre americani. È
quanto sostiene la rete
conservatrice “Fox News”,
citando fonti presenti a Bengasi
la sera dell’attacco, a partire da
un membro dei commando dei
Navy Seal, Tyrone Woods. La tv
di Rupert Murdoch sostiene
che, «una richiesta urgente da
agenti Cia a Bengasi a circa un
miglio dal consolato per fornire
sostegno militare durante
l’attacco fu respinta dalla catena
di comando» della stessa
agenzia, «che anzi ordinò per
due volte agli operativi sul posto
di ritirarsi piuttosto che aiutare
la squadra dell’ambasciatore
quando avvertirono colpi»
provenire dal consolato di
Bengasi. Woods ed altri due
ignorarono l’ordine e
procedettero verso il consolato.
Arrivati sul posto ebbero uno
scontro al fuoco con gli
aggressori e riuscirono a
portare via quanti erano rimasti
nell’edifico e Sean Smith (uno
dei tre americani uccisi con
Stevens). Ma a mezzanotte
tornarono al loro distaccamento
senza aver trovato tracce
dell’ambasciatore.

La crescita in soccorso di Obama
Ma nei sondaggi è ancora dietro
Pil in aumento del 2%, più del previsto. Attesa per i nuovi dati sulla disoccupazione

Il presidente Barack Obama in Florida (Lapresse)

DI PAOLO M. ALFIERI

e si tratti del canto del cigno di
un’Amministrazione morente
o se sia, al contrario, il primo

refolo di un miglioramento a lungo
atteso è ancora presto per dirlo. Cer-
to è che, a dieci giorni dalle presi-
denziali, la Casa Bianca ha accolto
con sollievo i dati diffusi ieri sulla
crescita Usa, dati che segnano un lie-
ve miglioramento del Pil nel terzo
trimestre dell’anno al +2 per cento,
in accelerazione rispetto al +1,3 per
cento del secondo trimestre. Per Ba-
rack Obama, impegnato in un este-
nuante tour de force eletto-
rale in tutti gli Stati chiave, è
un inatteso aiuto che lo por-
terà a insistere nel suo mes-
saggio di un’economia fi-
nalmente in ripresa.
Ad aiutare la crescita è so-
prattutto l’incremento dei
consumi che ha compensato la pri-
ma contrazione degli investimenti
da oltre un anno. Il ritmo più inten-
so dell’espansione economica, però,
non basta a condizionare in modo
significativo la debolezza del mer-
cato del lavoro. Per gli analisti, ser-
ve infatti un incremento del 2,5 per
cento per diversi trimestri prima che
il tasso di disoccupazione possa ri-
dursi in modo consistente. E Oba-
ma tutto questo tempo non ce l’ha.
Per lui, e per Mitt Romney (per lui so-

no dati «scoraggianti» quelli di ieri
sul Pil), il momento della verità po-
trebbe arrivare tra una settimana
quando verrà diffuso un altro dato,
forse il più atteso, quello sul tasso di
disoccupazione per ottobre. Il mese
scorso il tasso è sceso, per la prima
volta dall’insediamento di Obama
alla Casa Bianca, sotto l’8 per cento,
attestandosi al 7,8 per cento. E oltre
il 7,2 per cento nessun presidente da
Roosevelt in poi è riuscito a farsi rie-
leggere.
L’ultimo sondaggio Washington Po-
st/Abc indica Romney al 50% di pre-
ferenze a livello nazionale contro il

47% di Obama. Conterà però vince-
re negli Stati chiave, quelli che sa-
ranno determinati per raggiungere
la maggioranza di 270 grandi eletto-
ri necessari per l’elezione. Da que-
sto punto di vista Obama è ancora a-
vanti. Il presidente uscente condu-
ce nei sondaggi 237 a 191: lo sfidan-
te repubblicano deve riuscire a ca-
povolgere le previsioni in almeno
due o tre Stati, a partire dal cruciale
Ohio, che assegna diciotto grandi e-
lettori.

Romney sarebbe riuscito comunque
nell’impresa di erodere i 16 punti di
vantaggio che Obama aveva tra le
donne. Un sondaggio Ap/Gfk dà tra
le lettrici i due candidati perfetta-
mente appaiati al 47 per cento. Il
moderato continua peraltro ad ac-
cumulare vantaggio nel bacino dei
bianchi: per lui voterebbe il 60 per
cento di questi elettori, contro il 37
per cento che accorda la sua prefe-
renza a Obama. Quest’ultimo, però,
è nettamente in vantaggio tra le mi-
noranze, con l’80 per cento.
Prosegue, intanto, a gonfie vele la
raccolta fondi dei due candidati. La

campagna di Obama ha
sfondato il tetto del mi-
liardo di dollari, risulta-
to degli sforzi sia della
campagna del presiden-
te, di quella del comita-
to democratico e del
gruppo Obama Victory,

secondo le stime realizzate da The
Politico. Dall’inizio del 2011 sono
stati raccolti con l’esattezza un mi-
liardo e 900mila dollari, ha riporta-
to il sito dopo che la campagna ha re-
so noto che nei primi 17 giorni di ot-
tobre oltre 1,2 milioni di persone
hanno versato fondi ai democratici
arrivando a 90,5 milioni di dollari,
meno comunque dei 112 milioni
raccolti nello stesso periodo dal can-
didato del Grand old party (Gop).
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l’altro voto Nozze gay, eutanasia e aborto: decisivi i referendum
DI LORENZO SCHOEPFLIN

inanziare l’aborto con denaro
pubblico? Legalizzare l’euta-
nasia? Aprire all’uso terapeu-

tico della marijuana? Riconoscere le
coppie omosessuali fino a consen-
tire loro di sposarsi? A queste e ad
altre domande dovranno risponde-
re alcuni cittadini americani che in
occasione delle presidenziali del 6
novembre prossimo saranno chia-
mati ad esprimersi, tramite referen-
dum, su questioni eticamente sen-
sibili. 
Gli elettori della Florida dovranno
decidere se impedire che soldi pub-
blici, provenienti cioè dalle loro ta-
sche, possano essere destinati al fi-
nanziamento, diretto o attraverso il
contributo alle assicurazioni sanita-
rie, di pratiche abortive. Se dovesse-
ro vincere i sì, alla Costituzione del-
la Florida si aggiungerebbe la sezio-
ne 28 dell’Articolo 1 sulla «proibi-
zione del finanziamento pubblico
dell’aborto». Alla campagna per il sì,
Say Yes on Six (Dì sì al sei), dal nu-
mero dell’emendamento alla costi-
tuzione oggetto del referendum,
hanno aderito anche la Conferenza
episcopale e la Convenzione battista
della Florida, oltre a molti noti poli-
tici, tra cui il senatore repubblicano
Marco Rubio, sempre distintosi per
le sue posizioni pro-life. 
In Massachusetts il fronte aperto è
invece quello della fine della vita. Se

prevarranno i sì, lo stato del nord-
est degli Usa si doterà di una legge
che consente ai malati terminali che
ne faranno richiesta di avere acces-
so a dosi letali di medicinali som-
ministrate da un medico, che quin-
di non incorrerà in sanzioni di alcun
tipo. La Società medica del Massa-
chusetts e molte associazioni impe-
gnate nel sostegno a malati e disa-
bili hanno annunciato il no che e-
sprimeranno nelle urne. «No on
two» (No per il due) è la campagna
ufficiale contro l’eventualità di apri-

re all’eutanasia legale, che prende il
nome dalla Question 2, la domanda
da cui saranno interpellati i cittadi-
ni a tal proposito. La domanda suc-
cessiva, la Question 3, interrogherà
i cittadini del Massachusetts circa
l’opportunità di legalizzare la ma-
rijuana per scopi medici. Su que-
stioni simili, dovranno esprimersi
anche i residenti in Arkansas, Mon-
tana, Colorado e Stato di Washing-
ton, con questi ultimi due chiamati
ad approvare o meno la legalizza-
zione di produzione, distribuzione e

possesso della droga. 
Nello Stato di Washington si voterà
anche per il Referendum 74, che ri-
guarda i matrimoni omosessuali. A-
gli elettori verrà chiesto se intendo-
no approvare o respingere la legge
numero 6239 con la quale il Senato
statale ha inteso dare il via libera al
riconoscimento delle unioni delle
coppie di persone dello stesso ses-
so, permettendo loro di sposarsi. Se
la maggioranza si esprimerà a favo-
re della legge, nello Stato di Wa-
shington gay e lesbiche potranno

sposarsi a partire dal
6 dicembre prossi-
mo. La Conferenza
episcopale locale è
impegnata affinché
dal referendum la
legge esca bocciata.
Video e documenti
esplicativi sono sta-
ti diffusi attraverso i
media e una lettera
ufficiale è stata in-
viata a tutte le par-
rocchie dal vescovo
della diocesi di
Spokane Blase J.
Cupich. Nella lette-
ra, il presule invita
ad un’opposizione
serena ma decisa al-
la legge, richiaman-
do la necessità del
dovuto rispetto per
la dignità umana
degli omosessuali,
che la Chiesa non
trascura. 
Anche Maine, Mary-
land e Minnesota
dovranno esprimer-
si a proposito dei
matrimoni omoses-
suali. In Minnesota
il referendum ri-
guarderà la defini-
zione legale di matrimonio: gli elet-
tori dovranno dire sì o no a che il ri-
conoscimento del matrimonio ri-

guardi «esclusiva-
mente» l’unione tra
un uomo e una don-
na. Nel Maine inve-
ce si vuole ribaltare
l’esito di un referen-
dum del 2009 vinto
dagli oppositori del
matrimonio omo-
sessuale. In Mary-
land, dove attual-
mente gay e lesbiche
possono convolare a
nozze, si chiederà ai

cittadini se vogliono che l’attuale
legge resti in vigore. 
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IL PROSSIMO PRONUNCIAMENTO

La Corte suprema potrebbe però ribaltare tutto
entre i cittadini statunitensi, in
concomitanza con le presidenziali del
6 novembre, sono chiamati al voto

sulla introduzione del matrimonio
omosessuale in diversi Stati degli Usa, sulla
stessa materia con ogni probabilità dovrà
presto esprimersi anche la Corte suprema. A
metà ottobre, infatti, la Corte d’appello
federale di New York ha giudicato
incostituzionale una parte del Doma, il
Defense of marriage act, perché violerebbe i
diritti delle coppie dello stesso sesso. A maggio
anche la Corte d’appello di Boston si era
espressa contro il Doma, che sarebbe causa di
discriminazione per le coppie di gay e lesbiche

che non possono accedere agli stessi benefici
delle coppie eterosessuali. Il Defense of
marriage act, infatti, definisce
inequivocabilmente il matrimonio come
l’unione tra un uomo e una donna e la Corte
Suprema potrebbe esaminare tali contenuti
entro il giugno del 2013. Il Doma è anche
oggetto di dibattito in campagna elettorale e i
candidati non si sono scambiati accuse
reciproche sull’argomento: il programma del
Partito repubblicano parla di esplicita difesa
del matrimonio tradizionale, mentre i
Democratici auspicano l’abrogazione del
Defense of marriage act. (L.Sc.)
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La raccolta fondi del democratico
oltre il miliardo di dollari. Nelle prime
due settimane di ottobre il moderato
ha comunque attratto più donazioni

Il candidato repubblicano Mitt Romney a Worthington in Ohio, uno degli Stati-chiave (Lapresse)

In Florida si deciderà 
se impedire che i soldi 
pubblici finanzino 
le pratiche abortive
In Massachusetts si 
vota sul suicidio assistito 
e nel Maine sulle unioni 
tra omosessuali

Un seggio elettorale a New Orleans (Reuters)
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LA POLEMICA

ROMNEY IN OHIO
ACCUSA LA FIAT:
«LA JEEP IN CINA»
MA CHRYSLER NEGA
«I nuovi proprietari di
Chrysler, che sono italiani,
stanno pensando di costruire
le loro Jeep in Cina: io
combatterò perchè ogni
posto di lavoro rimanga in
America». Così Mitt Romney
in un comizio in Ohio, dove
viene costruita la Jeep. Ma
quasi certamente si tratta di
una bufala: Romney si sarebbe
infatti riferito a una notizia dei
giorni scorsi, secondo cui
Chrysler sta in effetti
pensando di costruire in
futuro Jeep in Cina, ma per
soddisfare il mercato cinese in
forte espansione, senza alcun
riflesso sull’occupazione in
America. Già prima che
parlasse Romney, la Chrysler
aveva precisato che «la Jeep
sta valutando questa
collaborazione per produrre
Jeep in Cina, per il mercato
cinese, ma senza spostare
alcuna linea di produzione
dagli States».


